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Questa oDorevole smania di ridonare al giorno le sejtohc produtìonì 
delle gcocr^sioQÌ più classiche, piodussc un cflèllo TÌsibile nelle arti j e 
coiuir»ciò a cbiarriarle posacntemenlc dalla de]czÌone in cui eran cadute. 
GcocaiiA: Stor. detta Scohtira voi. VII., pag. 35. 


tJ I» coljK) cl’orcliio alle olio ininingini qui d’incontro espresse e si riconosceranno 
lien tosto sette diviuitii supreme e un scmideo. Giove , Giunone , Mercurio, 
Apollo , Diana , Minerva , Bacco ed Ercole. Ma qu.il è il momento dell’azione? 
Cosa mai fanno queste dee e questi dii? — Tutto è movimento , scompiglio, 
confusione 1 Le donne sollevando il Icmlx) della lunga veste si preparano alla 
fuga o a qualche haltaglia. Agitali gli uomini corrono armati e dividonsì in 
dui’ ale. Giove e nel mezzo, e stretto colla manca il paludamento, partendosi 
afTrella con la destra e dà ordini pressaulissimi a Mercurio die vdoce s’incammina 
dal lato ojiposto , amlikluc con ispavento guardando la terra. Apollo va ad 
incoccare lo strale. Ercole sta provandolo di già teso nell’arco. Bacco impugnando 
la rciiil:i , o tiiso , ahbassaiido lo sguardo atterrito rifugge.... c perche mai 


PriiTM vista 
al Vaso 
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liiiilo disoinliiic ? — All si! quello «"iinolo rivollo in giuso, que’ |>rej>iinitivi 
di gucnvi, quollii siiccic di fuga pit'i'iiiilosa ; UiUo mi aimuitziu lo iimiiiiiciite 
jitricolo die gli dei mii'e'..ia, scomolge, trasforma (i); sono gli cm|>ii giganti 
die , arealastamlo '*^DbSi sul l’elio , e siiirOssa rOlim|)0 leiilafio detronizzare 
Giove dal deio contro gli dei scagliando enormi sassi , die sul mare caduti 
foiin.'iuo orrendi scogli , e sulla terra dini[)ate montagne ; stolti ! qual vana 
iiiqircsa osale mai ? Spiriti iridiuieti , le vostic vertigini illusoiie svaniranno 
qual iieliliia al vento, il vostro artliinento sarà severamente punito, diimerico 
il vastro trionfo , il vostro governo un sogno ; e la trista insejiaraliile sorte 
de’ ribelli vi as|M'lla! — Già già, come l’oiaeolo avca prialelto, làcolc, ((nel mortale 

diianialo da Giove è giunto in suo soccorso già si pugna: atiocementc si 

pugna! già in .allo liamiiieggìa d'atra lua: sangnigua il fulmine distruggitore: 
scagliasi fragoroso sidle vostre orgogliose teste: io vi veggo cadere abbrustoliti 
ed ara... — Ove ne andaste o Emeladi, l’olilieti, Ali ionei, Poilirioni, Eliidti, 
lp(ioUti. Tifoni? Io [liù non veggo die un mar di liamme: 

» .Sjsueiiloso silenzio, e sol di fumo, 

» l i poKe, e di faville 

M linniensa nube c furmidabil ombia. 


r.imc 

N iti/) 


r<irma 
Jcl Vaso. 


Sul pregio di questo c.ijio-l.ivoio dcll'nntidiità figurala jioirà il Leggitore assai 
pili njipreiidere da uii sol sguardo giltalo suH accuralu rame da me fcaldiueutc 
delineato ed ir.dso'a), die non da molti jieriodi d'cs[Kisizione e di elogio die io 
jxitessl distenderne ; allusel i) soltaiilo del suo ozio brievemente trattenendolo 
su di alcune osservazioni imlisjH'nsabili a colui clic iinprciidc a scrivere. 

Le acceiiiulc iiiiiiiagini redolisi mirai lilmeute graflitc in un Olla ciucraria , 
singoLire nella sii.i ligm'a cniisfei ica , il di cui ccrdiio , o diametro , die ne 
forma la base si der ri su di un piede cilindrico, senza anze, di bocca stretta, 
con elegante coverdiio. Si consci va in .Monaco nella ricc.i e scelta Collezione 
di Alesi fittili gieco-siciJi di S. M. l' augusto Ludovico re di Baviera soiimio 
coiioseitore c jirolellorc delle arti. 


(l) Letti fs a EnuUc sur h 1., ptig. 

^j)1V^uuc alcutiu \ari» 2 Ìuui uvUa uilcr$c€J4Ìuiic «Ielle ligure a causa •Icllacoure^silà dcUonglaalCi 
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Le figure formano una catena clic cinge egualmente con ben oitlinata curitniia la 
superficie tx)nvessa della figulina, senza che alcuna linea di dimarcazione ne distingua 
il principio wl il fine, il di itlo od il rovescio della rappresentanza quasi semjn-e di più 
trascurato disegno nella jiarte ignobile di cosi rare stoviglie. Simile continuazione di 
jireziose ligure che interamente oceujiano la circonferenza emislèrica, decorando 
il Vaso duna jtarticolarilù non comune, rende assai dillicilc lo a.sscgnare i confini 
del (pmdiv mes.so in sujH’rficic piana come nel rame , che io ho aeduto marcare 
con le due figure Bacco c Diana , tenendo nel mezzo come il soggetto più 
nobile il protagonisU) Giove : rssendo quello a mio prore , il centro della 
divisione delle celesti srjuadre in due ale, in quel punto jiaiteudosi a dritta ed 
a siuLstra, come evidentemente ci addimostrnn le mosse di Giove e di Mercurio, 
ore fosscrvatore instruito ne resti convinto e soddisfatto. 

Il disegno è di primo oidine , eseguito con la ]>iù scrujxilosa dibgenza 
compatibile con il malagevole meccanismo di simil genere di dipintura (i). 

Le linee interne che segnano i muscoli e le dra])pcric dille figme , sono di 
un’estrema sottigliezza cd inimitabile squisitezza da non farci invidiare la favolosa 
linea di Apllo ; c la terra cotta che apprestò la materia di cui è il Vaso 
formalo, è della ]>iù gran finezza c somma leggeiezza. 

Le figure di tosso sbiadato nascono da un camp nero di bellissima vernice. 

Screziate di rosso paonazzo sono l’arco, e la freccia, la tenia di Ercole, la corona 
di Giove , di Mercurio , di Bacxo, le armille ucl destro braccio di Giunone 
c di Minerva, c l’arco d'ApUo. 

Degni di somma ammirazione sono gli abbigliamenti in generale di queste Drapperie 
figure , e con bclbssime pieglie ove i greci artisti , c que’ che tali abiti 
vestivano posero sempre mai grandissimo stadio (a), e poscia a loro esempio i 
romani nelle spziosc lor toglie. 


Dia 

dì primo 
oniine 


f'olori 

Vaso 


. ben condotte 


(i) Sul modo incomodo di dipingere t vasi, veggasi la dotta illustrazione alla Ut. 39, voi. TI. 
del Musco Borbonico del eh. sìg. de Jorio. 

f^iaggio in Sicilia del Rezxonico, ediz. di Palermo 1838, pag. 109; e la Guida djgrigento 
del Politi, a pag. 10^* ^ 

(3) Polluce osserva, ebe per far prendere Uli pieghe teneransi gli abiti legati ] e non solamente 
nelle estremità o angoli de' manti veggonsì i fK>cchctU che servivano di peso, per facilitarne le 
pieghe come ha creduto Wìnclclmann nella sua Storia delle Arti, voi. I., pag. 4 i 6 j nia sì bene 
su' pepli , come si osserva In quello della nostra Giunone. Leggasi Su tali fiocchetti la nota 1 . 
pag. i 5 , Politi, lìlustraiione alTApollo Citaredo. 
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ddìe Figure B'cro con filiissiinn tunica talare, vien cojXMlo dalla cintura ai ginocdii da 
limlniata eiainidc , le di cui estremità s'incrocieeliiaiio sulla manca sj>alla. È 
dipinto il miuH! con folla e wvcra bailra rjind da Diwloro ci vien descritto. 
Di piccole foglie coronata la fronte , cui saiel»l)e aixlua impresa il delinire la 
jiianta alla ipiale si appaiteiigono. Ticii con la destra il tirso, o ferula (i). 
Incoraggialo dal divo padre ci fe’ pi-otligi nello assalto de’ rilxdli, c cambiatosi 
in leone sbranò Reto; o com’altri raiolc presa il gigante la forma leonina venne 
spento da Bacco (a). 

MiNcnvA cinti le lempie di nobil corona, pendenti alle orecchie , veste ancor 
essa finissima fregiala tonaca , con elegante peplo discinto rial manco lato , e 
clamide clic avvalla al destro brarrio vagamente discemle piegliellala. Ila sul 
jxilso dello stesso braccio st^rjienlina smaniglia (3), .sollevando roii la sinistra 
mano il lembo dilla tonaca in allo di alTìellai-si nel .suo cammino; come 
apiHinlo descrive uno degli omeridi le figlie di Celeo moventi verso di Cercre(4)' 
Non vici! distìnta la dea della foriuidibil egida com’c solilo mostiai^i nelle 
lignliiie dì varia storia, e il dipintori' in manifesto anacronismo snit'bbe incorso 
se in ipn.sl'azione, come ni lle .-dire la tlorgonc efliggiala vi avesse favola assai 
posicrioie alla guerra de’ giganti. Comliallc .Minerva in rnm|)agnia dì Ercole, 
a liaueo dicui la reggiamo nel iiostio Vaso(.à). Messe lineelado iu fuga lanciandolot 


(0 -^‘Uicne più n nodtvso l>aslnnc che ail tm ossma^ì in detta figura : pur 

tutu«ia chi è versata livIJanitiliifà li^iirata , 5a l>cuiv.simo come tali emblemi veggomi spessa 
variati nelle Jur forme: tpiauii «mchc nella uoMia liguia uva vaglia (lini uua ferula , del pari 
che il tirso, sacra a Bìkxo. 

(i) llor., lib. 1 , mie n), v. XXlIf. 

Trvssan: civili, voi. I, p;»g, ii7. 

MiIIiii: Di/. Mit. voi. Jl, p.ig -./o. 

Diz. Stor. 3Iit. .'Miiiiiio itiSm, Viri. V, pag. ji3. 

(?») Tali sinuniglie (ìirm.ite a gai.sa di picroi serpe, dette da Polluce angniailtit OnomtisC. lib> 
V , cap. XVI , segui, (jy , |»nrt tvansi ili l.sliiitanu'iitc al destro od al siiiùtro braccio , e spesso 
egualmente intorno ai pulsi ; quimìi erra Feslo allorché dice : jirmilltte griius , ffuod mit/iercs 
geslare soifffuni &nn/ii>y .uunnut Vnche gli uomini fra gli aiilidii •Sailini avevano questo 

Coslnmc , onde narqiie la vtice, che per sethirrc Tar|>ea le promettessero quel rhe avcaco rei 
br.icciu sinistro : Qumt Suftìni aurcus .irm l/as tnagni ponderU b*\uihi*t /nero haòuerirU- Iriv* 
lib. T, rap. IT. 

(.'l) \'isroiili .M. P. C.. ini. H”, pag .ìO, cdi*. di Mil. 

(.*) Dù. Istur. -Vii., Val. IV, png. 




riflSi.àj L)iPOo**gIe 
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sopra l’Isola di Sicilia. Fori rall.inco clic con Pallantu raitibiò in sasso. Fe’ 
morire Alcioiieo fcrilo da Ercole (i); e fu a di lei consif;lio che Giove in quella 
falal giornata chiamò il figlio d'.Vlcmcna in suo soccorso (a) , c ricevè da lei 
diclio la ollciiiila vittoria la coiuiia d'alloro sul capo(.'5). 

Ercole aflàttu ignudo è con atletica foi-EU piantalo in E.ltaglia , con arco 
teso , turcasso, angusta benda alla cliioiria , e clainide in sulla destra spalla da 
dove avvolgcsi al manco braccio. Uccise a col|)i di ficccia Alciouco, Porfiiione, 
Ennito, e strappò l'occbio destro ad Efialte(4). 

Mercurio coronato di foglie simili a quelle di Barro, con nastro rosso allaccialo 
•al pretto ha sulle spalle il jn laso, il Gadm'to nella destra, ricca succinta tun.vea, e 
clamide superbamente ilici rspala. Della forma la jiiii vetusta sono i coturni e qual 
si vedono nel Perseo delle initope selinuntine(3). Uccise lo smisurato Ippolito(G). 


(i) Millin voi. II pag. so. — Tressan, voi. f, pag. ila. 

(a) Minili, voi. I, pag. 4v7* — TrcH*ao, voi. I, pag. ii4. — Di*. Ist. MÌE, voi. II, p. 44a. 

(S) DhkI. apuli Terlulliauo, de coniu. milt., pag. 1*4. 

(i) Minili, voi. II. |>ag. v>. — Tressau, voi. 1, pag. rio. 

(5) V^edi, Memoria nulle sculture di SeUnunte tav. VII. 

I>oUo opUÀColi> del sig. barcue Pianai . Istitutore, dinriture, amminiiitnttore della Beai Casa 
de' .Matti ìu PalurnK». Hcneinerito all'egra omaoità uou solo jicr ciò riguarda Ìl faiiiuso slabiiijMeulo 
de' Folli, ove gPiiii cose e' fece iu piccùil tein{M>; 

» Cui lunga età porre in oblio non puotc » 

ma sibbene per io Irallamcnto più rhe umano fatto al cb. dutt. Gi)nU , professore cattedratico 
a Drt'sHa , che nel suo recente viaggio in i^icilia assalito da TÌolentù»iiiia maiallia avrebbe 
svculuratamcntc fiiiito i suoi giorni iti Palcrnio , senza le veglie e la più urbuiiissima ùkdefesaa 
cura ed assisteuza del prelmiaio Barouc j a quale oggeUo riporteremo uti fraiumt-nto di una 
lettera scritta dal degiiis>tnio sig. CdnU al nostro Puliti: oltre a quanto dettagliatamente ^uU'assuuto 
si è pubblicato nel Gioruale periodico di Palermo: 

u iVapoli li 3 Settembre iSirS. 


I» Pregiatissimo Signore 

» ?fel prender conge«lo da Palenno semiiravami distaccarmi da un altro padre- 

>» Tale è divenuto per me ìl Baniue Pisani. iu posso de.scrìv<rr)e con qual cura, diligenza 
•> od umanità egli si fece mio prtiteltorc; egli ed altri ^iguori di quella Capitale aui fecero quasi 
» dinveulicare Io stato deplorabile dì mia salute. Io loderò <la pcrlutlo l'ospitalità de’ siciliani 
i» I/}<lcrò la bontà , la geotiiezz.i, la bcactolenza del sig. Politi , c i mici pensieri lirnmosi di 
i> buone notizie voleranno sovente a (ìirgenti, cercandola fra le (x>vlne della niaeslusa aniicitilà 

» di cui Ella « coiioscitttre profondo e scopriture iitdefi’&so, ec 

l^crv. ed amico obliligatiss. Eduardo CdiiU. 

(fi) Diz. ist. Mit. voi. ITT, pag. ttto. —> Millin voi. II, pag. ao. — - Tressan, voi. 1. pag. ita. 
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Giove coronato conio le aiiloculonli diviniti) ha Iiiiiga nnissiina luiiaca, con 
l>aliidamenlo gittata stilli sjtalla sinistra elio passindo {k-I davanti della cintura 
Cn sotto i ginocchi si avvolge sulla stessa inano sinistri con cui tiene lo scettro , 
diagonalmente listato c tcruiinato a fior di lotu(i). 

Gil'S'O.ve leggiadrainoiite atteggiala, incaniuiinandosi frettulosa va riponendo 
sulla manca spalla la ricamata clamide. È adorna di frangiato ricchissimo peplo 
che dal collo sottilmente pieghettato jwmpnsameiile le scende fin sotto le mammelle, 
coprendo la parte superiore didla [wlita tonaca d i dove più vezzose apparcscono 
le intatte verginali poma. Ila il destro braccio decorato d’armilla, c ricco diadema 
qnal si conviene alla regina degli dei , le stringe la molle chioma che in 
graziosissimi ricci |>er di dietro le orecchie , ornati da pendenti , le cascano 
fluttuanti sul petto. 

Apollo di lx.‘llissimc forme vedisi interamente ignudo, tranne i 1 k!Ì stivaletti 
simili in lutto a que’ di Mercurio , cinta la fronte di sera[»rc verde lauro. Il 
delicato crine studiosamente inanellato , in vaghi ricci scende hissoreggiantc sul 
jiello c sulle spalle, ove appeso vctlcsi il turcasso quasi che servisse di appoggio 
alla rislr. Ila clamide che gli attraversi ambo le braccia. Tien con la destra 

lareo, c con la manca il dardo feritore con con cui cavò 1’ occhio sinistro ad 

Efialtc (a). 

Dusa seguita dalla cerva a lei sacra, va sollevando la tonaca, come già di 
Minei-ya si disse, con |ieplo clic conformemente a quella lascia a questa libera la 
manca spalla. Ha nella destra cascante pretestalo manto, jicndcnli alle orwehie, 
ed il di sopra del petto co[ierlo d’ una [ielle di cerva o capra le cui zam]ic 
d avanti allacciate s'incroci ino sotto le clavicole della dea, coprendo il i iiiiiincnte 
del vello le s|)ille da cui jicndoiio le posteriori zampe c la ricca faretra. La 

tonaca , pari a quella di Giulio lia una linea di stelle che verticidmciitc dalla 

cintura le scende ai [liedi. Essa secondo Apullodoro uccise in quella mischia il 
gigante Grazione(3^. 


(i)Qu«st'embIemH di potenza , comune a tutti ì iiutiri, negli antichi minnmenti redeii quasi 
sempre impugnala daila maitca manu. yedi GuU. ili l'ìrcnxe i8i4 Cammei ed tol. I pag. 57 . 
(a) Millin a'ol. II png. ?o> 

Tressan voi. I {>ag. iia. 

I.ib. I. 
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Dca riltc le olio ligure clic foim»no il soggdio del Dos'ro discorso, passo jirinia 
d'ogn’allro «d avvcrlirc il I.cllnic a non formalizzarsi se in lalc rajijirrscnlaiiza 
da me carallerizzala ]icr lo assalto de’ giganti, non sia visibile il nemico , nè 
alcuno si vegga degli assalitori fra tjuellc divinità costernate , conciossiacliè 
freijuenlissime sono tali omissioni nelle anticlie di|nnture: e [larticnlarmcnte sui 
\ asi per l’angusta altezza de’ loro s|iazi allorcliè complicati miti vi si volcano 
cniggiare. Il Fidia de’ nostri tempi , Toicvaldsen ci liu mii abilmente scolpilo 
Mercurio in allo di uccidere Argo, ma il Tcll’occlii non si vede. Kolzebue nello 
Schiavo di Madagascar^ non ci fa punto conoscere il proLagonista die ha dato 
il titolo al suo bruissimo dramma. Compiutamente airerma la mia assci-zionc il 
bel sarcofago esistente in Roma nel Musco l’io Clemenlino , decorato della 
frivola istessa in diverso aspetto, in basso-rilievo di maimo greco clic, ove il 
dipintore della figulina scelse la sola scena celeste , trattò in tjueslu Io scultore 
la sola parte terrestre con lo scolpirvi egrcgiamculc il numero di dicci giganti 
nel bollore della pugna , e morti , c feriti, cd altri in atto di lanciar pietre ; 
senza clic si conosca la causa di quel disastro , da qual sorta di nemirà fossero 
stali colpiti que’ mostri, c contro chi mai sicno diretti i loro accaniti disjKrati 
colpi di pietra; da|X)icliè dallàbilc scultore drcoscritla venne la rappresentanza 
nc’ soli giganti senza gl' iddii; della stessa maniera che dall’ artista dipintore 
espressala venne dalle sole divinità senza introdurvi alcuno di quegli angiiijicdi 
ribelli figli della terra. Similmente couferman la mia opinione sulla storia del 
Vaso le Niobidi fiorcntinc , decoranti un frontone , messe in rotta e sconfitte 
Senza punto vedersi le divinità saettanti; e qui è da notarsi come il chiarissimo 
Ennio Quirino Visconti, a caasa deiriccellenza della di sopra citata scultura nel 
sarcofago romano, la giudicò egli una copia della comjiosiziouc sullo stesso mite 
valoros-iincntc scolpito nel frontone orientale dell' immane tempio ih Giove- 
Olimpico in Agrigento. 

Or questa parte della greca teogonia, questa formidabile pugna de’ giganti 
con gli dei, assai variamente è st.ila dagli antichi scrittori descritta , e sjk'sso 
confusa con quella de’ Ciclopi e de’ Titani ; e dessa forse non ebbe altra origine 
che dalla esjilosione de’ vulcani spesso addimostrante una specie di guerra fra 
la terra cd il cielo. Infatti da’ vetusti [meli non si stabiliscono altri luoghi a 
questa jnigna che i campi Flegrci nella Campania, o presso Pallene in Tracia, 
ambi siti vulainici c da dove si son sempre slanciati nelle eruzioni enormi 
sassi al cielo ; origine alterata in seguilo dalla impostiu'a di que’ sacerdoti , 

2. 
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ile' GigauU 


SlorÌA 

•iCGrindo 
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clalJa immaginaziotic e tlalla sii)M'isli/.ioiie. Come <lrl jiari non è fuori proposito 
cli’rsislita fosse una nrzza <U gipanli: e se noi non |iossiaino negare una razza 
assai minore della statura ordinaria degli uomini ; e pereliè [aii eontrastame 
una maggiore? Piena ferie meritar dovrebbci’O le assc-rzioni del viaggiatore 
Pausania nel descriverci la straoiiliiiaria grandezza de’ cadaveri egizii(i), (|uei 
d’ una tribù di Celli, cli’egli cliiania Cari (a). La imnmiiia di \\ inckelmann 
nell’ istituto di Bologna lunga undici |ialmi romani (3). Parla anche Omero 
di giganti , c non come di così) mitologica e sovrannaturale , ma come 
una razza di gente selvaggia, spenta ]ioscia jie’ suoi feroci costumi (4). Intanto 
non sarà discaro al mio Lettore setitirne la favola secondo Apollodoro che 
])iù estesamente ne scrisse , dal cliiarissinin Guatlani , c dal rinomato Aurelio 
A’iscoiiti Yaloiosamimtc ejiilogata c tradotta. 

Il Cielo avendo in moglie la Terra, c governando solo runivciso, ebbe da 
essa Briareo , Oige c Cc>o ; questi dalla loro ligura furon detti Ccnlimnnì. 
Dopo costoro narqnero da’ medesimi i Ciclopi che avevano un solo occhio 
nel mezzo didla fronte, e die si nominavano Orpi, SterOjie, e Brontc. Poscia 
il Cielo mandi» giù nel TarUro tfuestl suoi figliuoli die gli tnrhavan l'impero (5). 
Appresso , dal Cielo c dalla Terra narqnero Oceano, Geo, Ijiperione , Clio , 
Giajieto , i Giganti, ed in nltiiiio Saturno , e tutti questi furono denominati 
Titani (6). La Terra mal sofiicndo che le du<! sue prime generazioni fossero 
racchiuse nel cu|io Tartaro, sollevò i Titani contro il lor padie . c dando a 
Saturno la falce ailamaiitina, si armarono coiitr’ il Cielo c a hii toLscio l inqicro, 
Surrogandovi Saturno che tire» tutti i germani fuori del Tartaro. 

Saturno quindi respinse i Titani nel Tartaro, si congiunse in matrimonio 
con Rea sua germana, da cui nacquero 3'esta, Cerere, Giuuone, c poi Plutont- 
e Kettnuo che furono dal padre inghiottiti; giacché il Cielo c la Teira privali 


(0 Aitica 55. 

(а) Ibid. 

(5) liUoria dette Jrli^ lib. II., C^tp. I., j 5. 

( 4 ) Otij». Il-, V. 59. 

(5) Ai Cicloplì ag};ÌMii 9 e il Saxìo: Ceneaiog. uli. I-, aiicite rolifimo, «ecoDcb Virgilio 

par Ciclope, ooinc pu«> vcilcrsi nella ICneide lib. Ili., t. 617 , 

( б ) Il .5axìo a fjue^ti ancora i’a qualche giunta, coU'autorità di anliclù ScriUorI, dandoai ancLo^ 
i diversi minsi dei giganti bb. Y>) c. al uuiu. 3. 
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Jul loro cloniiiiio, uvioiio prcdolto a Saliiriio che da un fij^liuolo sarchile stalo 
tolto a lui il comando dell universo. Rea ])i'ocurìi d' ingannare la cnidellà di 
Saturno, ctl allora che in Creta partorì Giove, diede un sasso ad inghiottire 
al marito, invece del suo figlinolo c cosi lo ritenne in vita. Cresciuto Giove 
fece da Meli , ligliq dell'Oceano, apprestare a Saturno una tale lievamla, che 
. lo foriò a vomitare prima la pietra, c ]ioi i figli che aveva ingoiato, e con 1 o 
aiuto di questi jii-csft a jiugnare contro Saturno e 1 Titani. Coisi dieci anni 
di guerra, Giove, Nettuno, c Plutone avendo ricevuto soccoiso dai fìgliuiili della 
lena, hherati dal laitaro, e eolie armi che appieslaiouo loro i Ciclu|ii, vinsero 
Saturno e i Titani: qiiest'idtlini , confinati nel Tartaro , fnron dati in custialla 
ai Ccntimaiii: e così Giove tenne il comando del cielo, Nettuno quello del mare , 
c Plutone quello dell inferno. Sdegnata allora la Terra per la disgrazia dei TiUiiii 


confinati nel Tartaro, generò col cielo nuovi mostruosi Giganti, che oltre avere 
la grandezza del cor|Mi, erano di forza invineihile e di terriliile figura, avendo 
orrido il celiò, iiispido il crine, hingii la Iwrha, e le gambo di .serpi. Qmsli, 
secondo alcuni ahilavano i rampi Flegiei nella Campania , secondo altri presso 
Pelleric in Tracia (i), c<l as’endo alla lesta Poi firione ed .Vici meo, iiieniniueiarono 
a scagliar nqii, sassi cd arbori aulenti contro Giove e gli dei. .Vienili di questi 
giganti erano imniort di se dimoravano nelhi terra ov’essi naccpicro: cd il Fato 
gli avea predetti invincibili se i umili non chiamavano per comhallerli in loro 
compagnia un mortale. Giove per consiglio di Palladc , volle Ercole a parte 
dell'iiiipresa in distruggerli: cd allora fu che i Giganti inlerainciile periroiio(a). 

Onesta favola, una delle fundamenlali che assinirò a Giove e a suoi lisli il 'J','® 

. I . preiiilctto 

diS|)Olismo dell.1 terra c del cielo, fu imo de’ lenii jiiu favoriti presso i pneli(3) 

e gli ai'listi della Grecia. Fidia la scolpì nel grande scudo di Minena. Parimenti 


(0 It Cellario, tom. I. , pag. .J , 5 nomina if Ctiersoneso , coir antorilA dì Erodolo , c 
Palleiic e Flcgra, omie scrnlira che d' ApitHtxioro sìa stata indicata una loealilii snU che sì 
dìslingucta con due diversi nomi. Plinio {ttrìmeulc unisce questi due nomi al lib VI., /Jìst. 
Nat. cap. X., pag. c dall Arduiau si credono una mcilesiina cosa. 

(jì) -^poHod. itb. l.y pag. a a 90 . 

l>a lungo tempo fonosi perduti I poemi cìclici su* due soggetti della guerra de’ Titani, e dei 
Giganti, 'famìri, coetaneo d Orfeo, avea scrìtto la Giganiomachin-. la Tit<tnnmtultia^ altro poema 
antichissimo , era d'autore incerto , altri altribuaidolo ad liumelio Corintio, altri ad Arlui» 
Mìlesiu. 
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vcJevasi nel Paiicnone di Alene. Nel frontone, c ne’ fiegi dell'Elèo o tempio 
(li Giunone-Aigolica, aichiUtluia di Enpolenjo-argivo(i). Kel fa.sligio del tempio 
di Giovo-Oliinpico d' Agrigento (2). In un liasso-rilicvo udl'AaojKili di Atene, 
dono del Re Aitalo (il); e tanta parte davasi dagli ateniesi alla lor Dea in 
quella pugna che vciicvasi lavorata in ricamo nel gran peplo che ogni cinqne 
anni ollérivasi a Minerva nelle feste panatematiche. Pur non diineuo rarissimi 
sono i monumenti che ci rimangono da’ nostri grandi antenati , e di questo 
inteiicssaiite mite altro non al.biamo sinora die, il bellissimo cammeo borbonico (4). 
Un Irasso-rilicvo, altre volte nclLi Villa Maltei(5), ed oggi nel museo Cliiaramoiiti. 
Il leste citalo sarcofago, ed il nostro prezioso A’aso, die al pregio della rarità 
del soggetto unisce accurato disegno nel suo genere, Ix'lle c variale Gsonomie, 
espressione, nobiltà, sempl'cilà, diligenza e precisione di contorni. 

Fiiialiiienle se fu permesso al jirincijie de’ mwlerni antiquarii, congliictturare 
il sareofaco romano una copia delle sculture di Giovc-Olimpico iu Agrigento: 
con più ragione debbo io opinare una copia di quelle la dipintiua della nostra 
figiJina fibbricata , dipinta , srqiolla e rinvenuta nello stesso Agrigento ove il 
grande origin de esisteva esposto al |iul>blico e sotto gli occhi di tutti, fiè sia dii 
apixinga a ciò reccellciiza del figlilo dijiintore reputando cosa indegna di lui il 
grallire sul Vaio, nella stess i città, presso il famoso esemplare, delle figure che 
non avesse egli inventalo se, Gueo, Discoride, Polidelo e Fdice non isdegnaroiio 
imitare da Polignolo la stissa immagine di Diomede (6); se Allione, Cronio ed 
Ouesa la stessa Musa (7) se Atenione rap])rescntò in cammeo la composizione 
millesima onde fu tratto il rovescio del medaglione di Auloiiino Pio esprimente 
lo stesso mite, cioè la pugna di Giove coutr-o i giganti (8); se l'.Atleta di Giiio, 


(1) PtfWJ. Argol.y 5ca fi., c. 17. 

(■a) />iW. Sicuio^ lib. XJII. 5 ^ 3 . 

(3) P<tus. Atlka^ 

(4) Museo Borbonico ♦ol. I., ta». 53. Wìnckelmann Monum. inedU. parte I., pag. q ta», io 

iracct Mcm. degli amichi incisori. Dii. Ji(. Mit. *ul. VX, mesto aneke per vi gnetu 

ucl Piaggio Pittorico dì Sattitmjii. 

(5) Monunu Matthejor^ tom. IH., tab. 19., fig. I., pag. 33. 

(6) Possono vcdcr.<u 0 confroiiUrsi ueM' oliera del sìg. ab. Bracci siigli antìclii incisori , «Ile 
tavole 5 o, 59, 75, 96. 

( 7 ) Ib'd » lav. |3, 50, RB. 

(K) Ili'^nc, Disiicrtnziutjc su] trimo deirAmìdeo nella raccolu di M. Tanto», tom. Vf., pag. 
5o , u. il medaglione c fra gli Albani tai. 19. 




il Fnuno di Pergamo, il carro di Sostrato son ricopiati da opere di scoUura (i); 
non vedo perchè mai al gi-eco-sirido egregio artelice del nostro Viiso si disdicesse 
imitar nelle sue otto divinità un di qiic’ famosi aixlieli|>i |H'r cui i j>ittori e 
gli scnllori di cpicH’ aurea età giunsero al sommo d< ll’ arte e [larverò toccar 
quei couliui: quos ultra cilraque nrqidt consistere rectum? Egli è una smania 
de’ moderni, ripeto volciilierl co' dotti illustratori della Galleria di l'ircnze(s), 
lo sgridare al plagio. Egli è questo certamente uno ilei più gran delirii delle 
menti umane prodotto a danno delle arti lielle: c oh ! quanto sarchile meglio 
lo imitare i ca|ii-lavori de’ classici maestri che lo aliortire ligure di pratica , 
date a ocdiio, mal digerite, c disiuconcie, s[m!sso non [ler difetto di fertilità 
d’ingegno, gusto c scelta del Indio , ma per maneanza di mezzi ncci-ssarii al 
laborioso studio nel condnrra a line una ([uaLsiasi coiiiposizione. Inoltre siccome 
è certo che le medesime jmssioui si manifestano seuqire presso a [lOco coi 
luedesimi moti del cor|io; cosi è evidente ancora che coljilti una volta questi 
moti nelle opere delle arti il’aliain valent’uomo , chi da lui vorrà discostarai , 
non potrà a meno di non dare nel fi nido, o nel caricato (3). 

Accerta la mia o[>inione la forma statuaria delle figure dii X'aso, dajioiihè 
non in Eisso-rilieio, ma di lutto tondo eran le celelirate sculture ne’ frontoni 
di Giovc-Olimpico in ,\grigento,rorae a|iertainente osservasi ne’ jireziosi frammenti 
che giacciono negletti sui tremendi resti di quel temjiio, ed alcuni di picciola 
mole pressso me conserva ti (4). E come a|ipunto le rinomale Niubidi di Firenze, 
credute jicr lo addietro statue isolate sono stai’ oggi riconosciute [ter la [lartc 


(l) Sul pf»gio Icf^gAsi la pigina ^ dei Cenni jiriistìci sulla statua di Venere in Siracusa 
del Poliù Pai. 1816. l.rCgg% 3 ^i pan'inciitì la pag. ao 3 delle Oftere varie dì E. Q . ViscouU. 
MiL 1896, Qve colle accennale uotizie truierai^ì alU nota 4 stessa pagina. » Può làroi 

A munto questa generale ossenazìone che presso gii aiiticiii , gli sKelicì di gran valore nelle 
» orti del disegno avea tnìuor ripugnanza <le' inoderui ad Cicguir copie di celebri originali. Può 
» cederai a cagmo d'esempio ciò che ho notato a questo proposito ÌntonK> all'Èrcole Earucslaoo 
» nel tome III. del museo Pio Clementino, tav. 49 p- n. 1, ediz. di Mil. M^Etlil eli. zig. 
G. B. Finati illustrando la làmosa statua dì Apillo cui cigno, soggiunse; » DÌ essa se ìocoutrano 
u delle repliclie io altri musei ; ed ognun sa die le repliche di un monumento antico sono il 
i> pili sicuro indizio della eccellenza di esso —Museo Borbonico, voi IV., tav 03. 

(o)Goll. di Fir voi VII., pag. ng, 

( 3 ) Tbid. 

( 4 ) Fn quali la belliisinM bocca pubblica u nella citaU Guida (TJgrigento, pag. 5 g tav. 17. 
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decorativa del fastigio di alcun tempio, aggiungeodori soltanto all’cstremiU 
sdraiate le itmiiagini de’ fiumi (i); nella stessa guisa polraunosi con più ccrtcìia, 
dietro le addotte ragioni, ìmmaginaisi e rlconosccisi d d non jircoccupato Lettore 
le figure della iiostm UUa ciucmria come una copia della fiiinosa scultura nel 
frontone orientile del vasto tempio di Giovc-Olimpico in Agrigento , con la 
stessa giunta de’ fiumi come nelle Niobidi , con 1’ aquila di Giove sul vertice 
annata da’ fuluiinì, e con quidcli’allre divinità tralasciate dal dipintore per la 
ristretta circonferenza del Vaso, e da me accennate nella vignetta in calce alla 
presente esposizione; 

» Qui fareiii punto; come buon sartore 

» Clic, eom’egb ha del panno fa la gonna. 


di Fir. pRg. 91, tar. voi. IT., sUituc. 
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